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Note biografiche: Giuliano Flavio Claudio, detto l’Apostata. 

Nato a Costantinopoli nel 331 d.C., morto in Mesopotamia 

nel 363. Imperatore dal 361 al 363. Era figlio di Giulio Co-

stanzo, fratello di Costantino il Grande. Battezzato cristiano, 

venne istruito da Mardonio, il cui insegnamento fece nasce-

re nel giovane una profonda ammirazione per il mondo pa-

gano e le sue divinità. Dopo gli studi a Nicomedia sotto la 

guida di Libanio, si trasferí prima a Efeso e poi a Pergamo. 

Qui frequentò l’accademia del neo-platonico Massimo, di-

scepolo di Giamblico. Nel 351 abiurò la fede cristiana, a-

zione che gli valse appunto, ad opera dello storico Fozio, 

l’appellativo di Apostata. Nel 354 era ad Eleusi, dove venne 

iniziato ai Misteri di Demetra e Dioniso. L’imperatore Co-

stanzo II lo nominò “cesare”, e gli affidò il comando delle 

operazioni militari in Gallia, dove Giuliano si distinse per le 

brillanti vittorie e la conquista di Strasburgo, e fu acclamato 

“augusto” dai soldati. Alla morte di Costanzo II nel 361, 

rientrò a Costantinopoli dove, diventato imperatore, iniziò 

l’opera di restaurazione del paganesimo. Fece ricostruire i 

templi, ripristinando gli antichi culti e riorganizzando la ge-

rarchia religiosa, elaborando una nuova teologia e ponendo-

si egli stesso a modello dei fedeli con una vita austera, devo-

ta e dedita alle opere di carità. Nonostante il recupero della 

tradizione precristiana, Giuliano si fece garante di una gene-

rale tolleranza e permise la libertà di culto per tutte le reli-

gioni. Avendo intrapreso una campagna militare contro i 

Persiani, a Maranga, sul fiume Tigri, fu colpito mortalmente 

e spirò con la stessa dignitosa e serena compostezza di So-

crate. Della sua vasta produzione letteraria sono giunti a noi 

dei frammenti poetici, alcune satire, l’Epistolario e otto Di-

scorsi contenenti la sua visione etica, religiosa e politica. 
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La vita terrestre, secondo le particolari 

vedute neoplatoniche cui Giuliano Impera-
tore si ispirava, è una semplice proiezione, 
su un piano spazio-temporale, della uni-
versa volontà dell’Io superiore, luminosa 
entità trascendente la nostra limitata di-
mensione corporea. Vera finalità dell’a-
sceta non è dunque fuggire il mondo per 
cadere in un emozionalismo mistico, ma, 
di contro, affrontare radicalmente la prova 
della terra e della morte, affinché l’uomo 
ideale (l’Adàm-Qadmon) permei e ricrei a 
nuova vita con la sua luminosa sostanza 
originaria l’uomo empirico, sperimentan-
do, cosí come chiarisce Plotino nella Enne-
ade VI, una pura folgorazione nel vuoto 
noetico, l’hènosis, cioè l’unità assoluta tra 
l’Io e lo Spirito del mondo. 

Giuliano è cosciente che l’azione spiri-
tuale umana è limitata dalla necessità so-
matica, essendo il corpo niente altro che il 
tessuto dello spazio e del tempo, ovverosia 
quello della “caduta” nella sfera di Ahrima- 
ne (come sosteneva Zarathustra nell’Hadoxt- 
Nask), dio della materia e della morte. Tut- 
to ciò è dovuto, secondo l’Imperatore, ad una scelta eroica compiuta dalle Anime Celesti che, avendo già 
nel cielo l’immortalità, preferiscono invece, sacrificandosi, scendere sulla terra, incarnarsi in un corpo 
materiale e qui combattere la vera Guerra Santa conquistando la perfezione e l’immortalità. 

Tale visione ricorda esplicitamente l’antica tradizione iranica che accordava alle fravashi (le anime 
superiori, archetipiche degli uomini) una funzione cosmologica di primo piano, dato che lo stesso 
Ahura Mazdā dichiarò che se non vi fosse stata la loro volontà eroica di incarnarsi sulla terra, il 
mondo intero sarebbe caduto in potere della menzogna (Yasht 13 12). 

Conforme al piú puro esoterismo pitagorico, e quindi platonico, il pensiero giulianeo incentra la 
metafisica della contemplazione sulla osservazione sovrasensibile del Sole quale Eone primordiale e 
centro metafisico del cosmo intero. In proposito è senza dubbio importante ricordare la concezione 
di Giuliano riguardo ai tre Soli: vi sono tre Soli ordinati secondo un’occulta gerarchia macrocosmica, 
ovvero il Sole del mondo spirituale, Uno-tutto, il Logos ermetico-solare; il Sole del mondo intelligi-
bile, che Giuliano definisce Helios Basileus, che ha una funzione di mediazione; e infine il Sole del 
mondo sensibile, quello che quotidianamente emana la luce di cui noi fruiamo. 

L’imperatore – secondo Giuliano – se vuole realmente operare per il Bene, deve quindi entrare 
in una profonda connessione spirituale con Helios, il principio a-spaziale e a-temporale del mondo: 
il suo agire, oltre ad essere improntato a una rigorosa condotta morale, deve altresí essere la diretta  
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manifestazione di una volontà non egoica e non sog-
gettiva, ma addirittura sovrumana! Di qui l’esigenza 
di una strenua pratica ascetica che, conforme alle piú 
nobili tradizioni iniziatiche, dia modo all’uomo di spe-
rimentare coscientemente le condizioni di sogno, son-
no profondo e di catalessi (il turiya dello Yoga). Tale 
azione noetica è un’intuizione spirituale mediante la 
quale si annulla progressivamente l’astratta barriera 
che ci separa dalla sorgente sovrasensibile del mondo. 
    Può essere significativo ricordare un passo delle 
Enneadi di Plotino riguardante quest’azione volitiva di 
auto-trasformazione: «Spesso, destandomi a me stesso 
dal mio sogno corporeo e diventato estraneo a ogni al-
tra cosa, io contemplo nel mio intimo una bellezza me-
ravigliosa e credo, soprattutto allora, di appartenere a 
un piú alto destino; realizzando una vita migliore, uni-
ficato col divino e fondato su di esso, io arrivo ad eser-
citare un’attività che mi pone al di sopra di ogni essere 
spirituale». E ancora: «Se però abbandona tale imma-
gine, per quanto sia bella, e raggiunge l’unità con se 

stesso senza piú dividersi, egli è uno e tutto nello stesso tempo, insieme col dio che è presente nel silen-
zio, e se ne sta con lui, sino a che può e desidera». La realizzazione volitiva dell’Io è quindi un’ascesa 
conoscitiva della forza-pensiero (naturalmente non quella logica discorsiva) verso l’Uno-Tutto. 

In ambito misterico, sarebbe improprio stabilire una netta cesura tra uomo operante, attivo, e uomo 
conoscente, dato che l’uomo addestrato nelle scuole misteriche è realmente un uomo integrale, in cui 
l’agire stesso è affermazione dello Spirito. Per cui, un tipo umano del calibro d’un Giuliano unisce nel 
suo operare gli aspetti piú luminosi della regalità e del sacerdozio, incarnando quella gloria imperiale, 
la Khvarenah, di cui si parlava per definire i Re persiani. 

La stessa ascesi guerriera, di cui Giuliano è, a livello storico, uno dei massimi rappresentanti, è in 
fondo e nello stesso tempo un’ascesi contemplativa, se solo si considera che l’autentico coraggio non è 
finalizzato alla vittoria fisica sull’avversario esteriore, ma alla vittoria su abitudini, timori, paure che 
vorrebbero impedire di agire in base ad una “fantasia morale”, “immaginazione creatrice”; e ciò signi-
fica mollare gli appoggi del quotidiano e del convenzionale. 

Allo stesso modo non va dimenticato che il vero atto guerriero dell’Eroe tradizionale era quello stesso 
per il quale il combattente si ritrovava – in seguito ad una serie di esperienze che sarebbe troppo lungo 
descrivere – in una sfera che i greci definivano neikos, cioè il mondo delle ombre e della morte, con cui 
egli doveva combattere fino all’estremo delle proprie energie. 

 

Silvano 
 

Riteniamo utile, ai fini di una piú profonda comprensione della figura di Giuliano l’Apostata, riportare qui di segui-
to quanto ha detto di lui Rudolf Steiner nelle conferenze sui nessi karmici tenute a Dornach nel settembre del 1924. 

 

Per chi osserva la storia nel suo pieno significato, nei primi secoli del cristianesimo vi è un evento che appare 
circonfuso di singolare mistero. Vediamo una personalità la quale interiormente ci sembra pochissimo adatta al 
ruolo svolto; vediamo l’imperatore Costantino abbracciare il cristianesimo per farne quello che il cristianesimo 
ufficiale dell’Occidente in effetti divenne. A lato di Costantino, naturalmente non a lato in senso fisico ma ab-
bracciando periodi di una certa ampiezza, vediamo Giuliano l’Apostata, una personalità di cui si può in realtà sa-
pere che in lei visse la saggezza misteriosofica. Giuliano l’Apostata poteva parlare del triplice Sole, e perdette la 
vita perché, avendone parlato, venne considerato traditore dei Misteri. A quel tempo non era lecito parlarne, e 
prima lo si poteva ancor meno. Giuliano l’Apostata si trovava in una posizione speciale di fronte al cristianesimo. 
In certo senso restiamo stupiti nel rilevare quanto poco ricettiva per la grandiosità del cristianesimo fosse questa 
personalità cosí fine e geniale, ma ciò era perché attorno a lui Giuliano vedeva cosí scarsamente attuata quella 

Giuliano 

l’Apostata 
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lealtà intima da lui ritenuta necessaria. Invece fra coloro che lo introdussero nei Misteri antichi riscontrò 
molta onestà, molta positiva lealtà. 

Giuliano l’Apostata venne assassinato in Asia. Molte favole si diffusero intorno alla sua morte, ma il ve-
ro motivo fu che in lui si vide un traditore dei Misteri. Si trattò di un assassinio premeditato. 

Quando arriviamo a conoscere meglio ciò che viveva in Giuliano l’Apostata, ne veniamo sommamente 
interessati. Come si svolse la vita ulteriore di questa individualità? Si tratta infatti di un’individualità tutta 
speciale per la quale si può ben dire che, piú di Costantino, piú di Clodoveo, piú di tanti altri sarebbe stata 
atta a diffondere il cristianesimo. Era un assunto presente nella sua anima. Se i tempi l’avessero consentito, 
se le circostanze fossero state favorevoli, sulla base degli antichi Misteri egli avrebbe potuto creare una linea 
continuativa diretta dal Cristo precristiano, dal reale Logos macrocosmico, al Cristo che dopo il mistero del 
Golgota doveva continuare ad agire in seno all’umanità. Se ci si addentra in un esame spirituale di Giuliano, 
si scopre qualcosa di singolare: essere apostata fu la scorza, mentre nel fondo della sua anima vediamo un 
impulso ad afferrare il cristianesimo, un impulso al quale tuttavia egli non permise di affiorare, che egli re-
presse, che soffocò a causa delle sciocchezze che Celso aveva scritto sul Cristo. Accade che anche una per-
sonalità geniale si lasci talvolta ingannare dalle sciocchezze altrui. Quindi si ha la sensazione che Giuliano 
sarebbe stato l’anima adatta a spianare la via al cristianesimo per portarlo al percorso che gli spetta. 

Ma ora lasciamo l’anima di Giuliano l’Apostata quale fu nella sua vita terrena e seguiamo la sua indivi-
dualità con sommo interesse nei mondi dello Spirito. Qui vi è però qualcosa di non chiaro; un non so che di 
oscuro alita intorno a quest’anima, e solo l’attenzione piú intensa riesce a far luce al riguardo. Il medioevo è 
ricco di vedute leggendarie su molte cose che tuttavia per lo piú si ricollegano a eventi reali. Già dissi come 
fossero adeguate, sebbene in modo leggendario, le saghe che vennero raggruppandosi intorno alla persona 
di Alessandro Magno. Nella descrizione fatta dal prete Lamprecht, quanto viva appare la vita di Alessandro! 
Ma quanto seguita a vivere di Giuliano sembra volere di continuo sottrarsi all’osservazione umana, e solo a 
fatica, avendone seguito le orme, l’occhio spirituale riesce a fermarsi su di lui: continuamente si sottrae 
all’indagine. Lo seguiamo attraverso i secoli fino al Medioevo e ci sfugge. Se tuttavia si riesce a seguire, ec-
co che si approda in un punto strano, in un punto che non è per nulla storico, ma è invece piú che storico. 
Approdiamo a una personalità femminile in cui troviamo l’anima di Giuliano l’Apostata, a una personalità 
femminile che, pur sottostando essa stessa a un’impressione opprimente, compí in vita qualcosa di grande 
importanza. Questa personalità vedeva non in se stessa, ma in un’altra persona, un’immagine del destino di 
Giuliano l’Apostata, in quanto, durante una spedizione in Oriente, egli vi morí vittima di tradimento. 

Si tratta di Herzelayde, la madre di Parsifal, una personalità storica della quale la storia però non riferi-
sce. Attraverso il suo sposo Gamuret, perito vittima di tradimento durante una spedizione in Oriente, Herze-
layde è ricondotta al proprio precedente destino come Giuliano l’Apostata. A cagione di questo richiamo, 
che le si incise profondo nell’anima, essa fece quello che in forma di leggenda, ma di leggenda singolarmen-
te storica, viene riferito dell’educazione da lei impartita a Parsifal. L’anima di Giuliano, che era rimasta na-
scosta nel fondo del suo essere, e della quale si sarebbe creduto che fosse destinata a indirizzare il cristiane-
simo su giuste vie, quest’anima la ritroviamo nel Medioevo in un corpo femminile, nella personalità femmi-
nile che manda nel mondo Parsifal per cercare e guidare le vie esoteriche al cristianesimo. 

…L’anima di Giuliano faceva parte di quelle che avevano assorbito qualcosa degli antichi Misteri, era vis-
suta nella sostanza degli antichi Misteri in un tempo in cui splendevano ancora chiari, e aveva accolto in sé 
molto della spiritualità del cosmo. Quella spiritualità era stata in certo senso repressa durante la sua incarna-
zione come Herzelayde, e piú tardi quell’individualità riemerse nel secolo sedicesimo. Vediamo cosí allora ri-
sorgere cristianizzato quanto in lei era vissuto nella sua incarnazione come Giuliano l’Apostata. 
Quell’individualità ricompare nel secolo sedicesimo come Tycho de Brahe [vedi L’Archetipo 8, IV, Giugno 
1999] che prende posizione contro la concezione copernicana che affiorava nella civiltà occidentale. 

Rudolf Steiner  

 

R. Steiner, Considerazioni esoteriche su nessi karmici , IV, Ed. Antroposofica, Milano 1989 
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   Se nelle azioni umane è necessario riscoprire le connes-
sioni con le grandi leggi macrocosmiche, quale condizio-
ne per considerarci a pieno titolo cittadini del mondo, è a 
maggior ragione opportuno interrogarci in merito all’ope-
rare che sostanzialmente, se non unicamente, contraddi-
stingue l’uomo dai regni della natura: il processo creati-
vo. Esso può essere piú o meno dominato dal pensiero, o 
dal sentimento o dalla volontà, tuttavia è sempre armoni-
co nella diversa misura delle sue tre componenti fonda-
mentali: le facoltà dell’anima al servizio dello Spirito. 

    Ma un’azione cosí intensa, se vuole elevarsi al di sopra 
 dei “regni inferiori”, non può non essere anche una azione 

artistica. Se davvero, come dice Goethe, «L’arte è la manifestazione di leggi segrete della natura, che senza di 
essa sarebbero rimaste per sempre nascoste», al creare e all’arte è dunque connessa la scoperta di leggi che inte-
ressano mirabilmente il legame fra uomo e cosmo, fondamento e scopo stesso della nostra immersione tempo-
ranea in corpi fisici terrestri… Prendiamo perciò in considerazione il processo artistico pittorico quale archetipo 
di ogni azione creatrice umana, alla ricerca di semplici immagini di una grandiosa spiritualità cosmica, secondo 
le comunicazioni di Rudolf Steiner: questa realtà spirituale di cui è impregnata ogni manifestazione fisica do-
vrebbe infatti risplendere in un lavoro artistico che, in quanto tale, tenta di porre l’uomo il piú vicino possibile, a 
immagine e somiglianza appunto, agli esseri spirituali creatori del Cielo e della Terra. 

Nella Scienza Occulta, Steiner ci indica i destini della Terra, ma anche le sue misteriose origini nelle trame 
artistiche di gerarchiche spiritualità. Il futuro della Terra viene indicato a grandi linee nella necessità evolutiva di 
una progressiva consunzione-spiritualizzazione della materia fisica terrestre (Conferenza di Natale): non una 
morte per inquinamento… bensí una eterizzazione, un superamento del fisico-sensibile per generare una delle 
fasi planetarie adatte all’evolversi dell’uomo stesso. Con ciò, senza forzatura alcuna, è indicata chiaramente una 
direzione anche all’operare artistico, che non deve mai piú, come in epoche precristiane, far discendere l’uomo 
nel proprio corpo: è ora necessario risalire, secondo una curva ormai ascendente, verso una cosciente compren-
sione spirituale, verso il superamento del materialismo. 

Còmpito dell’artista è dunque principalmente di spiritualizzare, di 
elevare la materia, che diventa come primo passo il Materiale attra-
verso l’intervento del soprasensibile: il fluire del calore nei corpi 
freddi. In questo primo impulso verso un’opera tesa al futuro risuona 
la lontana eco del sacrificio degli esseri del calore come germe fisico 
dell’uomo sull’antico Saturno. Cosí, nell’operare artistico iniziano ad 
intessersi passato e futuro con un respiro universalmente umano. Il 
pennello, la carta, la spugna, i colori secchi vengono manipolati, men-
tre si preparano l’assicella e le vaschette per l’acqua: come in ogni 
creazione, si rende necessaria una rinuncia iniziale, e quindi in questa 
prima fase, solo apparentemente banale, attraverso la rispettosa e de-
vota preparazione di questi oggetti, fluisce il calore dell’Io, che con un 
primo sacrificio di sé, compenetra nella sua essenza una materia inerte, 
estranea, fredda. Con una cura, una coscienza che richiama quella che 
fluisce nei paramenti sacri di un altare, avvengono i preparativi per la 
creazione, per la funzione che porterà lo Spirito a immergersi nella 
materia trasformandola ed elevandola quindi fino ad un piano ormai 
non piú solo fisico-sensibile. Durante questa fase, e anche nelle suc-
cessive, possiamo ipotizzare un intervento attivo degli esseri ele-
mentari, poiché il modo stesso di circondarsi degli elementi, in un  

 

Giuseppe De Luca ha fondato a Milano la scuola qua-
driennale «La Metamorfosi», per la formazione alla pe-
dagogia artistica su basi steineriane, che dal 1995 è anche 
divenuta scuola di terapia artistica antroposofica. Sem-
pre a Milano ha fondato con Eva Mees e diretto fino al 
1995 «La Lemniscata», scuola di formazione professiona-
le per la terapia artistica a indirizzo steineriano. Ha inoltre 
svolto lavoro terapeutico al Centro «Il Mosaico» di Chia-
vari per pazienti psicotici, al cronicario di Coronata a Ge-
nova per anziani lungodegenti e alla USL di Genova per 
bambini sordomuti e autistici. È membro fondatore 
dell’Istituto Italiano di Psicoterapia e Scienze Umane di 
Chiavari e membro della Sezione Medica e della Sezione 
per le Arti Figurative al Goetheanum di Dornach. Ha col-
laborato con l’Azienda Agricola Salamita di Barcellona, 
Messina, come docente di materie artistiche nella scuola 
di formazione per operatori agricoli biodinamici, e con 
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terapia artistica con le arti figurative per il Gruppo Medi-
co Antroposofico.  

Durante l’estate tiene regolari seminari di pedagogia e 
terapia artistica a S. Certa, in Umbria. 

 

G. De Luca Primavera 
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ambiente ricolmo di calore animico e con una piú desta coscienza dell’Io, 
è certamente evocatore di una collaborazione e di un aiuto all’opera del-
l’uomo, che cerca cosí con piú forza l’intervento di una piú elevata spiri-
tualità fecondatrice, fonte sacra di ispirazione. L’estrema cura nella scelta 
dei materiali piú naturali, e anch’essi frutto di un’opera artigianale, è una 
ulteriore condizione all’attuarsi armonico di una vera e propria nascita. 
Essa, nella sua prima fase ha richiesto dunque principalmente il sacrificio 
cosciente del calore dell’artista, che prepara cosí il suo microcosmo al di-
venire che si dipana ora in una seconda fase. Dopo la ri-spettosa prepara-
zione ricca di tepore animico e fisico con la quale si è predisposta 
un’armonia nell’intervento di oggetti che diverranno il vero e proprio cor-
po fisico di un nuovo essere-colore, l’artista si volge alla luce. È in questo 
momento che si fa strada l’idea che la futura opera sarà circondata di calore 
ma vivrà in quanto figlia della luce, e quindi si cerca un opportuno orienta-
mento in direzione della sua fonte solare nel macro cosmo, mentre il cuore 
si illumina di una nuova coscienza di sentimento nel microcosmo. L’ariosa 
sensazione di aver di fronte il bianco riflesso nel fisico di una realtà spiritua-
le è il presupposto per superare quella che può divenire la paura, la nevrosi 
del foglio bianco; si ha la coscienza di dover tentare, di non essere soli a la-

vorare, di essere un tramite, il riflesso di una corrente soprasensibile, di intercettare, di doversi orientare verso lo 
Spirito, proprio come tentiamo di fare col nostro foglio orientato verso la luce fisica. 

E come il calore-sacrificio saturnino permea l’opera fin dall’inizio, d’ora in poi si unisce a questa luce un 
sentimento solare che ne è figlio e che ci permetterà di terminare ciò che abbiamo iniziato: l’amore per 
l’operare creatore. Sarà questo l’ancoraggio dell’anima che naviga nel mare policromo del sentimento. 
L’amore sarà il porto sicuro in mezzo alle tempeste di simpatia e antipatia che si scateneranno nell’anima che 
sente, sarà il vento spirituale che spinge benefico fuori delle secche del dubbio paralizzante ogni creazione, sa-
rà il sestante che riconduce ad una corretta navigazione attraverso le colonne d’Ercole della vanità e della criti-
ca, o fuori dalle nebbie del pessimismo autodistruttivo. Solo l’amore impedirà di distruggere l’opera quando si 
è arenati sulle scogliere dell’errore: esso le trasforma, e l’apparente insuccesso diviene un tentativo, un espe-
diente per far risplendere e risorgere la luce dalla tenebra. L’amore sarà il faro che rischiara le notti degli im-
pulsi, delle passioni, delle brame, i mostri marini che si levano dagli abissi insondati dell’anima a divorare la 
luce della coscienza. 

L’artista ama se stesso e la propria opera non come un piccolo podere recintato e spinato, ma come una val-
le aperta dove si attende l’arrivo della stagione del colore, si attende il suo calore e la sua luce, le sue meteoro-
logiche metamorfosi nei paesaggi dell’anima. Questa è una fase solare, nella quale il calore si fonde con la lu-
ce, e quando il colore si scioglie nell’acqua, esso diventa dinamica essenza e risplende di quella “azione sensi-
bile-morale” di cui Goethe ci parla. Alla luce di questo amore solare per il colore, l’artista dipinge ora ampie, 
sognanti superfici, che lo impregnano della loro essenza, cercando di servire il colore e il suono che da esso 
proviene, non di servirsene come uno strumento della propria angusta egoità.  

Inizia poi una terza fase, che dapprima si annuncia col linguaggio cromatico delle leggi cosmiche, delle 
lontananze da cui giungono fin sulla Terra le propaggini del divenire di esseri spirituali creatori. Ora il colore è 
per l’artista un’eco lontana, ed egli l’ascolta e schiude il suo cuore a questo eterno avanzare dello Spirito che 

viene a parlare la lingua dell’anima perché l’uomo lo comprenda. Sulla 
carta del pittore si ripropone ora l’ “Alleanza” di cui parla la Genesi: è 
necessario conoscere l’Alleato, che ci parla dei suoi mondi, che ci con-
forta con la sua essenza e ci arricchisce descrivendo i suoi regni bidi-
mensionali, dove l’anima si specchia sulla superficie di laghi iridescenti. 
È questo il magico istante dell’ascolto e dell’attesa di una voce senza 
suono, di un linguaggio che commuove, di una comprensione che è re-
spiro di un contatto di dolcezza nell’agire della mano e nella devozione 
dei sensi: poiché la dolcezza è la pelle dell’amore, avviene ora un epi-
dermico accostarsi, si accarezza il nucleo vitale di ogni creazione. 
Sull’onda di questa marea che colora l’anima può ora sorgere, alla luce di 
un vero processo lunare, la risposta alla mano che l’Alleato ci tende, por-
gendola dall’acqua che si frange nella nostra interiorità e già lambisce la 
roccia della nostra coscienza desta, e la inumidisce e la trasfigura nel so-
gno. La nostra anima si tende allora nell’intenzione, la nostra mano va 
incontro all’altra, per stringere un patto scritto da movimenti e forme che 
lentamente si evidenziano dal bagno cromatico primigenio. “Vita” dice il 
rosso, “Spirito” risponde il giallo, e il blu li avvolge sussurrando “Anima”. 

G. De Luca Estate 

G. De Luca Autunno 
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Cosí sul dipinto il pittore testimonia il dialogare al chiaro di luna con i colori, gli ambasciatori dello Spirito, che 
appongono il loro sigillo nelle forme e nei motivi che regalano all’artista. Dalla collaborazione fra i due alleati, 
fra l’Artista e il Colore, nasce la possibilità di creare un mondo che contenga in sé, nelle visibili azioni e passio-
ni della luce, cioè nella vita terrena dei colori non terreni, le forme della natura nelle loro potenzialità. 

Giunge cosí la fase terrestre, un quarto tempo nel quale il vento dello Spirito solleva le cose del mondo dal 
materialismo che le imprigiona, e le fa intravedere in un sogno di verità che dà conforto e crea la vita. Solo cosí 
si rinnova il Patto, poiché in ogni dipinto vediamo l’immagine dell’Alleanza, e ci consola poter vedere, trovare 
un “motivo” che rinsalda le fondamenta dell’Arcobaleno, il quale poggia sulla riconoscibilità di un oggetto ter-
restre, di una forma “inspirata” da un lato nell’illusione della linea, ed “espirata” dall’altro nel colore che ne è la 
patria. L’artista dovrà ora fronteggiare le insidie peggiori, che lo tentano per soffocare il vissuto dell’opera 
d’arte, fagocitandola con un naturalismo meccanico immemore dello Spirito: sono le sirene della forma che in-
vadono la mente del navigante e la sospingono verso la malia della linea, verso la fascinosa, astratta eleganza 
che si veste di vuoto. Questo è l’istante del dramma in agguato, ove la coscienza del sé fondata sulle proprie 
grandiose origini spirituali e sulle potenzialità del “rampollo degli Dei” rischia di perdersi. Se tutto il colore vie-
ne rinchiuso nella forma, se nell’oblio di ogni valore è perduto il contatto con le dinamiche cromatiche dei mon-
di solari e lunari che hanno generato il dipinto, si instaura una falsità fotografica, riproduttiva, che irrigidisce 
l’opera. Si perde l’ascolto delle leggi del cosmo e dei loro accordi cromatici, tutto inaridisce alla puntura del-
l’intelletto, del fuso che addormenta Rosaspina, mentre la nuova creazione già viveva e increspava quell’acqua 
colorata. Con tutte le sue forze ora l’artista dovrebbe sviluppare l’ascolto, tendere il suo udito alle realtà spiritua-
li progenitrici di quella figura e che la circondano nel dipinto. Esse osservano trepidanti cosa farà ora l’uomo del 
quadro della sua esistenza, che si rispecchia nella sua opera. In accordo con la Terra, in ossequio al Cielo, 
l’opera dovrà vivere, dovrà respirare fra forme e colori, dovrà riflettere l’acuta veglia della linea, il sogno impal-
pabile delle sfumature, il sonno della volontà di un colore ancora in potenza, 
in movimento. «Nella parola si rischia continuamente di non coglierne altro 
che il senso, dimenticandosi la funzione del suono; il senso divora il suono, 
benché all’origine il suono contenga il senso» (da Rudolf Steiner di R. Coro-
ze). Cosí si può dire che all’origine il colore contiene la forma, e la forma – 
il motivo – rischia di divorare il colore. 

Saturno, Sole, Luna, Terra: questo ritmo quadripartito della creazione ar-
tistica è in fondo anche la chiave dei rapporti umani fecondati dall’arte so-
ciale: dapprima c’è un caldo contatto, poi appaiono luci e ombre dell’altro 
uomo, viene poi una fase in cui si palesano i colori delle sue intenzioni, e il 
quarto tempo vede lo stabilirsi di forme piú o meno artistiche nel rapporto 
terrestre di due esseri spirituali: ma essi si riconosceranno come tali solo se 
avranno cercato di sviluppare un “occhio” e un “orecchio per il passato e il 
futuro dello spirito incarnato che viene loro incontro. Se non saranno artisti 
nel loro cuore, cadranno nell’illusione, nella grigia trappola della banalità 
quotidiana. 

Cosí Michael Ende in Momo caratterizza il mistero dell’ascolto: «Quello 
che la piccola Momo sapeva fare come nessun altro era ascoltare. Non è 
niente di straordinario, dirà piú di un lettore, chiunque sa ascoltare. Ebbene, 
è un errore. Ben poche persone sanno davvero ascoltare. E come sapeva ascoltare Momo era una maniera asso-
lutamente unica. Momo sapeva ascoltare in tal modo che ai tonti, di botto, si affacciavano alla mente idee molto 
intelligenti. Non perché dicesse o domandasse qualche cosa atta a portare gli altri verso queste idee, no; lei stava 
soltanto lí, e ascoltava con grande attenzione e vivo interesse. Mentre teneva fissi i suoi vividi grandi occhi scuri 
sull’altro, questi sentiva con sorpresa emergere pensieri – riposti dove e quando? – che mai aveva sospettato di 
possedere. Lei sapeva ascoltare cosí bene che i disorientati e gli indecisi capivano all’improvviso quello che vo-
levano. Oppure i pavidi si sentivano a un tratto liberi e pieni di coraggio. Gli infelici e i depressi diventavano fi-
duciosi e allegri. E se qualcuno pensava che la sua vita fosse sbagliata e insignificante, se credeva di essere sol-
tanto una nullità fra milioni di persone, uno che non conta e che può essere sostituito – come si fa con una broc-
ca rotta – e andava lí… e raccontava le proprie angustie alla piccola Momo, ecco che, in modo inspiegabile, 
mentre parlava gli si chiariva l’errore; perché lui, proprio lui cosí com’era, era unico al mondo, quindi per la sua 
peculiare maniera di essere, individuo importantissimo per il mondo. Cosí sapeva ascoltare Momo!» 

Da queste parole emerge la coscienza della necessità di cercare la vita, l’identità nell’uomo, in tutte le sue 
manifestazioni terrene, in modo che ci appaia, sia nell’opera artistica sia nell’operare umano, una zona indistinta 
dove germina il futuro della volontà, uno spiraglio vivente che faccia trasparire il divenire: questo è il significato 
delle parole con cui Ende arricchisce di vita e di speranza la sua Storia Infinita quando, dopo aver caratterizzato 
appena un nuovo filone narrativo, dice: «Ma questa è un’altra storia e verrà narrata un’altra volta». 

Da quando Michelangelo, grande precursore della nuova umanità, nei suoi “Prigioni” lasciò all’anima dello 
spettatore il compito di terminare e fecondare in sé la sua opera, da allora l’artista deve riscrivere la storia del 
suo Spirito facendo posto, nella sua arte e nella sua anima, al fratello che osserva e ascolta.  

Giuseppe De Luca 

G. De Luca Inverno 
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L’immagine che illustra il reportage 
di un rotocalco a grande tiratura 
mostra il medium ripreso di profilo 
rilevato su un fondo in controluce.  
Biancovestito, appare cogitoso 
nell’aureola splendente che l’avvolge: 
Créten de Percibal, questo è il suo nome. 
A mani giunte sembra scandagliare 
l’abisso degli enigmi ultramaterici 
districandone i nodi e i trabocchetti, 
seguendone i meandri impenetrabili, 
le trame labirintiche, trovando 
per ogni pena o affanno il suo rimedio. 
Un’offerta speciale, irripetibile, 
propone in questo caso il paragnosta: 
a chi gli spedirà riempito a mano 
il buono in calce, manderà per posta 
un vero talismano che potrebbe 
cambiare l’esistenza, realizzando 
qualunque desiderio grazie al fluido 
emanato dal forte magnetismo 
di cui ridonda il pranoterapeuta. 
«Ne ho abbastanza di vedere che 
– dichiara il mago all’intervistatore – 
certi individui ottengono la luna 
ed altri, pur lottando e faticando, 
non congiungono il pranzo con la cena. 
Prosperità, salute e rinomanza 
saranno alla portata di chiunque 
creda ai poteri contenuti in questo 
oggetto da me all’uopo fabbricato,  
 

con formule e materie segretissime, 
le stesse adoperate da Cagliostro, 
dal Marchese Savelli e Paracelso. 
Totocalcio, quaterne e lotterie, 
persino il “gratta-e-vinci”, porteranno 
soldi a palate, purché senza dubbi 
s’indossi il talismano contropelle 
per sette giorni almeno, e si vedranno 
mutarsi in esultanza per incanto 
pessimismo e mancanza di fortuna». 
Ci è dato strabiliare a tali uscite 
e chiederci perché siffatti inganni, 
spesso maldestri e grossolani trucchi 
perpetrati da maghi e imbonitori 
ai danni degli ingenui e sprovveduti, 
possano ancora illudere la gente 
con promesse di facili ricette 
che rendano felici tutti quanti. 
Dall’intera vicenda si ricava 
una triste morale, che rivela 
come per debellare le miserie 
si debba far ricorso ai ciarlatani, 
visto che nel governo delle cose 
hanno fallito le persone serie. 
E amuleti, sigilli e talismani, 
piú che fornire panacee mirabili 
garantendo potere illimitato, 
successi e patrimoni incalcolabili, 
danno speranza a chi non ha piú niente,  
neppure l’innocenza per sognare 
un domani migliore del presente. 

 
 
 

 

“Sulle onde” 
un luminoso dipinto 

della pittrice 
Maria Castellano, 

cara a molti lettori 
dell’Archetipo, 

che mostra un sereno 
equipaggio diretto 

verso felici approdi. 
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Nel vuoto che fomenta solitudini, 

buio e silenzio. Poi la Tua parola 

ci porterà miracoli di cielo 

goccia su goccia, lentamente, e il tempo 

congelerà quei vivi arcobaleni 

in vaghe multiformi concrezioni, 

sedimenti che rendono fattibile 

il nostro puro anelito a salire, 

riscattando terrestri gravità. 

Ti giunge dalla stasi inaccettabile 

la preghiera cui dedica la pietra 

ogni suo duro palpito, dall’ardua 

corporeità la febbre dell’ascesa 

che, bruciando passioni e desideri, 

si stinge grado a grado, sublimandoci. 

Finché nel punto dove la Tua essenza 

incontrerà l’umana, salderanno 

ardenti umori la materia e gli astri, 

consumeranno sospirati amori. 

 

Fulvio Di Lieto 



    Marc Chagal  «Giunone e il pavone» 
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Nulla è piú ingannevole di un paesaggio inver-
nale, specialmente alle latitudini dove l’inverno ha 
tutte le manifestazioni tipiche della stagione 
fredda: grigiore, uniformità, defoliazione, scar-
nificazione delle forme, mutismo di voci e suoni. 
Ma si tratta di una parvenza. È come se un sipa-
rio venisse calato ad arte sulla scena dove invi-
sibili operatori e ideatori, animati da fervore 
creativo, stanno allestendo alacremente, silen-
ziosamente, lo spettacolo piú fantasmagorico di 
cui la natura sia capace. In realtà, quello che ci 
appare come il sonno letargico degli elementi 
nasconde uno stato di veglia estrema: linfe, ger-
mi, semi e umori si attivano febbrilmente, in una 
trattenuta frenesia generativa, sull’opera tesa a 
elaborare un sogno immenso che, prima o poi, 
esploderà incontenibile.  

Allora, la cortina si solleverà mostrando la sce-
nografia dove i colori, le forme, i suoni e le voci animeranno il transito dall’occulto, umile lavorio 
elementare al dispiegamento delle energie vitali nel loro piú alto dato espressivo ed estetico. E gli 
uomini, sin dagli albori della loro vicenda storica, hanno voluto celebrare queste temperie di passag-
gio, esaltando proprio quegli aspetti naturali che l’inverno, almeno visivamente, aveva penalizzato: 
luminosità, sonorità, motilità. Ed ecco allora la danza, la corsa, il canto, il fuoco pirotecnico, le lumina-
rie, il fragore, le risa, ecco gli allegri costumi, le stoffe sgargianti, gli specchietti, le perle. Infine le ma-
schere, che rendono diversi, che sdoppiano, moltiplicano, e piú che nascondere rivelano le essen-
ze celate dietro le parvenze. 

Cosí e non diversamente da sempre, presso ogni popolo, tribú e razza. C’erano segni per queste 
transizioni. Nella Roma antica, l’araldo che annunciava il mutamento stagionale cosmico era il delicato 
bucaneve, il galanthus nivalis. Fresco, acerbo, fragile, nel suo colore conservava memorie di neve e di 
lunari influenze, il suo candore simboleggiava purezza e verginale innocenza, oltre a rappresentare il 
risveglio della luce. Le fanciulle, alle calende di febbraio, con le fasi di luna nuova, ne coglievano 
mazzetti lungo i rigagnoli sacri della valle delle Camene, sulle pendici del Celio, presso la meta sudans 
nella valle Velia, e ne facevano dono alla ninfa Giuturna, nella cui fonte sgorgante nel Foro si bagnava 
Giunone, per rinnovare la sua perpetua giovinezza. L’offerta dei fiori era il rito delle fanciulle in atte-
sa delle giuste nozze e della felicità coniugale, pronuba la regina degli Dei, consorte di Giove. Con 
l’epiteto di “Februa” era lei che presiedeva ai riti di purificazione cui i Romani avevano dedicato il 
mese di febbraio, e il colore bianco ne governava le liturgie, volendo simboleggiare la luminosità rina-
scente, la purezza riconquistata, la luce indivisa, la foemina alba, elemento mercuriale e lunare, il prin-
cipio femminile per eccellenza. Secondo la teoria espressa da Goethe in merito ai colori, questi rap-
presentano la personale risposta di ciascun elemento naturale e cosmico al bianco della luce primige-
nia. Dall’unico al molteplice, che si sforza con ogni mezzo di tornare all’essenza unitaria da cui deri-
va, compenetrandosi, mescolandosi in mille combinazioni sulla tavolozza imprevedibile del creato. 
In questo esaltante gioco esistenziale, è sempre alla scaturigine prima che tende il molteplice a torna-
re: a quell’unica luce indivisibile che tutto illumina e da cui tutto muove.  



Krishna prende parte alla festa di Holi 
Miniatura Kangra, Punjab, India, sec. XVIII 
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In base a tale principio, a Giunone veniva dedicato il pavone, uccello che nelle sue piume racchiude 

tutta la gamma dell’iride. Per venerare Giunone Februa, una fiaccolata percorreva le vie dell’Urbe e-
sorcizzando il buio della notte illune e i geni nefasti che popolano l’oscurità. Poi, col plenilunio veni-
vano le Idi e le celebrazioni in onore di Giove. Tra esse spiccavano i Lupercali, con la loro cruenta litur-
gia sacrificale in cui predominava il rosso porpora, segno di vitalità e regalità, di potere supremo e di 
“massima gloria” secondo Plinio. Mentre la trasgressione rituale, il clima libertario, la licentia dei Sa-
turnali di fine dicembre intendevano, attraverso la celebrazione di particolari cerimonie, esorcizzare il 
vuoto d’azione umana, l’inerzia solare alla cadenza del solstizio invernale e la saturazione ciclica del 
tempo e della natura, i Lupercali ritualizzavano la restaurazione della sollertia umana nell’ambito natu-
rale, la rinascita solare e cosmica, il rifiorire del tempo. Entrambe le ricorrenze si connotavano per la lo-
ro gioiosa animazione e per la rottura di convenzioni sociali e gerarchiche espressa nella collettiva, 
promiscua partecipazione ai riti. Queste pratiche e liturgie, fraintese e volgarizzate, hanno dato origi-
ne, con molta probabilità, allo scatenamento e alla disinibita frenesia del nostro Carnevale. 

Variando le realtà etniche e geografiche, restano uguali le motivazioni e gli impulsi che hanno ispi-
rato nel tempo le celebrazioni dei “riti di passaggio”, e non dissimili gli atti che li esternano, tenuto 
conto delle differenze sostanziali dei temperamenti: dalle regioni del Nord estremo, dove la luce rina-
scente veniva rappresentata e onorata con solenni e austeri canti e danze., all’India, la cui umana esu-
beranza e il rigoglio della provvida natura sono alla base della festa di Holi.  
    Secondo la tradizione induista, il demone Holika imprigiona durante l’inverno la natura e gli uomini 
in una gelida stasi, frena l’anelito dei semi alla vita, gli slanci d’amore, tarpa le ali agli uccelli. Poi la lu-
na piena di febbraio, la Tithi bianca, porta la festa di Palguna, che celebra l’energia vitale, con il ritorno 
dei suoni e dei colori. Un’occulta potestà cosmica impartisce un ordine e le forze di rigenerazione la-
tenti nelle creature e negli elementi si attivano, esternando la loro essenza. Lungo i tronchi e gli steli la 
linfa torna a scorrere rapida e feconda, nelle vene delle creature il sangue pulsa ricco di nuova forza, 
accende le passioni amorose e la gioia di esistere, i colori esplodono finalmente in variegate fioriture: 
l’albero di sesamo con i suoi serici fiori di tenero verde 
pallido, il mango, coperto di corolle d’un ricco giallo o-
ro, mentre di un vivido ocra palpitano al tiepido vento 
del Sud i petali rosa dei rami di ciliegio, di porpora i 
boccioli dell’albero di Kachnar. La terra, che nella stasi 
invernale secondo le antiche conoscenze ha mantenuto il 
massimo grado di veglia e di fervore germinativo, ora 
imbastisce la prodigiosa rappresentazione di questo so-
gno multicolore, dalle eteriche tensioni e vibrazioni. Len-
tamente, la fase onirica evolverà fino alla saturazione ve-
getativa dell’estate, che costituisce in realtà il massimo 
abbandono all’inerzia. Ma ora, coi colori ritorna il movi-
mento, il dinamismo, la ridda giocosa: è il ras-lila, il giro-
tondo che il dio Krishna danza sulle radure dei boschi 
con le Gopi, le divine pastorelle. Il suo magico flauto at-
tiva tutti gli elementi della natura. Poi il dio dalla pelle 
blu scende nelle strade e prende parte alle miti e allegre 
schermaglie della festa di Holi, insieme a Radha, bella 
come la luna piena, spruzzandosi addosso l’un l’altro 
acqua in cui vengono stemperati i piú fantasiosi pigmen-
ti vegetali. Anche dalle finestre e dalle altane, donne ver-
sano sui passanti polveri variopinte e odorosi petali di 
fiori. Sfilano intanto cortei preceduti da suonatori di 
cembali e tamburi e da bambini armati di spade di le-
gno. Portano a bruciare il pupazzo snodato del demone 
Holika. Soltanto quando il suo malefico simulacro sarà 

ridotto in cenere, il cupo inverno avrà ceduto il passo alla 
radiodiosa primavera. 
 

Leonida I. Elliot 
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Ai moderni studiosi di esoterismo potrebbe sembrare anacronistico scrivere e meditare 

sull’attualità spirituale del fondatore del neoplatonismo; tale opinione si rivela però infon-

data qualora si immerga la propria anima nei contenuti di pensiero espressi nelle Enneadi.  

Il filosofo di Licopoli appartiene indubbiamente ad una rarissima genía di filosofi, la cui 

ricerca speculativa sfocia rapidamente in una magia diretta dell’Io, in una rigorosa ascesi 

noetica mediante la quale il pensatore si fa testimone e attivo osservatore di un universo 

archetipale essenziato di Potenze lievi, scevre del necessitante pondo materiale. 

Leggendo la Vita di Plotino di Porfirio si ha la chiara immagine di un asceta che conce-

piva il suo insegnamento come un metodo atto a condurre i discepoli al risveglio degli or-

gani normalmente assopiti nella vita di veglia e al totale azzeramento di quella limitata per-

sonalità psico-somatica propria ad ogni uomo incarnato. 

«Quando parlava, l’intelligenza si vedeva brillare sul suo viso e illuminarlo della sua 

luce. …Plotino era dunque assistito da uno di quei dèmoni che sono piú vicini agli Dei, ed 

a lui si rivolgeva continuamente il suo occhio divino. …Amelio era amante dei sacrifici e 

non tralasciava alcuna cerimonia della luna nuova e nessuna festa; un giorno volle con-

durre con sé Plotino, ma questi gli disse: “Devono essi venire a me, non io a loro”. Che cosa 

intendesse dire pronunciando queste parole cosí fiere, noi non potemmo comprenderlo e 

neppure osammo interrogarlo». 

Proprio in punto di morte, lasciò ai discepoli piú fedeli la grandiosa esortazione: «Cer-

cate di far risalire il divino che è in voi al divino che è nell’universo». 

Come già accennato, la visione filosofica plotiniana non è opera di un pensiero sogget-

tivamente concepito, epperò astrattamente scisso dalla sorgente originaria dell’essere, 

ma, viceversa, è gemmazione di un pensare divenuto – in seguito a strenuo, perseverante 

esercizio mistico-meditativo – immateriale organo di percezione di una realtà imperce-

pibile all’egoico sentire dell’uomo psichico, inevitabilmente incatenato in un abbagliante 

legame mayico. 

Tale è la lucida, oggettiva esperienza della dimensione occulta della realtà, nella quale 

posto centrale occupa la trasumanazione del soggetto meditante, che si realizza volitiva-

mente quale uomo intelligibile (l’Adam-Quadmon dei Kabbalisti) incarnante, nella nuda 

immanenza, quel nucleo celeste dal quale si era scisso una volta incarnatosi. 

«Se dunque lassú ci sono questi corpi, l’Anima li sente e li percepisce; e c’è l’Uomo intel-

ligibile, e c’è l’Anima capace di percepire; e perciò l’uomo inferiore, che è una sua imma-

gine, possiede in immagine le forme; e l’Uomo che è nell’Intelligenza contiene in sé il secon-

do uomo che è prima di tutti gli uomini». 
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Tale uomo intelligibile è chiaramente l’essenza adamantina dell’anima, l’Io-Logos, Principio 

celeste e immortale che si inserisce nell’attimo della vera Conoscenza, nell’identità tra l’Io e 

l’Universo, che corrisponde all’estinzione delle inferiori brame soggettive e allo svuotamento 

virile delle informi velleità psichiche (afele panta). Una simile operazione conoscitiva è in realtà 

un processo di semplificazione animica – àplosi – attiva contemplazione noetica in cui viene 

trascesa e superata la distinzione soggetto-oggetto del processo della contemplazione. 

«Il veggente era una cosa sola con l’oggetto visto (unito dunque, non visto) …l’essere che 

contemplava era egli stesso l’Uno; 

non vi era in lui nessuna differenza 

con se stesso né secondo altri punti 

di vista: nessuna emozione; nella sua 

ascensione non vi era né collera né 

desiderio; non ragione, né lo stesso 

pensiero in lui; e, bisogna dirlo, egli 

stesso non è piú …è entrato silenzio-

samente nella solitudine e in uno sta-

to che non conosce turbamento, e 

non si allontana piú dall’essere del-

l’Uno, né piú si aggira intorno a se 

stesso, essendo ormai assolutamente 

fermo, identico alla stessa immobili-

tà». 

Ove si scorgesse in questa espe-

rienza meditativa anche un sempli-

ce residuo di esoterismo medianico, 

o anche una mistica dominata da ca-

otici stati animici, si rischierebbe di 

tradire il carattere delle stesse: ciò che 

colpisce profondamente nell’ascetico 

stile plotiniano è proprio la linea ra- 

 dicalmente antidogmatica, che ha il 

 suo culmine nell’hènosis, o nell’unio-

ne dell’Io individuale con il Logos eterno, l’Uno. 

L’hènosis, l’ascesa dell’anima nel cosmo dell’Uno primordiale, essendo assolutamente fondata su 

tecniche di liberazione della forza-pensiero, si può anche considerare – come saggiamente intuito 

da Beierwaltes, uno tra i massimi studiosi di neoplatonismo – un tentativo di “pensare l’Uno”. 

Pensare l’Uno poiché gli esercizi di purificazione animica e le pratiche di realizzazione voli-

tiva dell’Uno in noi – il vero Essere (aletès ousìa)– hanno, nel pensiero cosciente, il soggetto e 

l’oggetto del moto di risveglio sovrarazionale dell’Io. 

 

Alexander 

 

Plotino 
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 …Il karma sembra accanirsi ogni giorno contro di me. Vedo persone che vivono 
una vita normale, senza traumi. Invece per me che cerco di seguire una Via spirituale tutto 
diventa sempre piú difficile, in casa e in ufficio, nei rapporti umani intimi e in quelli con-
venzionali, e persino con il ripetersi di incidenti, talvolta gravi, che mi perseguitano. Spesso mi 
sorprendo a pensare che forse sto sbagliando tutto e dovrei lasciar perdere, fare come 
quelli che mi circondano: vivere senza pormi il problema dello sviluppo della mia interio-
rità. Poi mi dico che sono tentazioni da superare, ma mi rimangono tanti interrogativi: per-
ché mi vengono incontro tutte queste difficoltà, come affrontarle, come non esserne schiac-
ciata o perdere la fiducia di stare nel giusto? Qualche volta ho paura di finire con l’uni-
formarmi agli altri della mia famiglia negli aspetti, che giudico deleteri, di attaccamento alla 
tradizione piú esteriore, che ne fanno dei sopravvissuti a un mondo di vuoti formalismi. 
 

Maria Luisa De Dominicis, Alessandria 
 

Il segreto è essere sufficienti, essere coerenti, rispetto alla centralità del proprio 
Io. Fuori di questa sufficienza, di questa coerenza, tutto è smarrito, confuso, sottratto, tolto, 
travolto. In realtà, il mondo che ci circonda ci porta incontro accadimenti che si verificano 
soltanto perché sono rivolti al nostro Io: in ciò consiste la loro possibilità di essere da noi 
trasformati e risolti. L’Io può volerli dal profondo. Importante è scoprire che essi avvengono 
perché l’Io li vuole dal profondo, altrimenti non avverrebbero. Ma per ora è provvidenziale 
che essi ci giungano dall’esterno, come altri dall’Io o dalla coscienza: se cosí non fosse, noi 
sapremmo a priori ciò che deve essere fatto, non saremmo liberi di negare il fondamento 
dell’Universo. Dobbiamo arrivare a conquistare questo fondamento, fino a contemplare co-
me centro ciò da cui tendiamo a fuggire come dall’oscurità e dalla morte. Per fare ciò occor-
re compiere un atto assoluto, superando in noi ogni senso di angoscia e di paura, e vincendo 
ogni nostra radicale necessità. Questi sono tempi in cui viviamo un incalzare di ostacoli e di 
vicissitudini senza respiro: è segno che sono presenti e bussano alla porta le nu o-
ve forze dell’uomo. È necessario essere pronti e ascoltare il giusto orientamento, il senso 
nascosto degli eventi, fiduciosi secondo la fedeltà basale al Mondo Spirituale. E dobbiamo 
anche riconoscere gli impulsi che operano oggi in Occidente contro l’Arcangelo del tempo e 
contro la Tripartizione. È necessario sviluppare un acuto discernimento riguardo alle forze 
del passato che ostacolano il cammino delle forze presenti della coscienza. Gli impulsi del 
passato sono quelli che sbarrano il passo all’avanzare della civiltà e deviano sino alla corru-
zione le forze: si esprimono nel potere della convenzionalità, nei vincoli del sangue, nella 
moda, nel conservatorismo non solo formale ma soprattutto sostanziale, nel sentimentalismo 
individualistico opposto alla vita superiore della coscienza, nel giudicare negativamente lo 
sforzo dell’uomo volto ad elevarsi a una realtà superumana. Questi impulsi vanno ricono-
sciuti, cosí che possiamo sviluppare le forze che necessitano al nostro attuale cammino. 



15 
 

…La vostra rivista, che ho scoperto di recente, sembra indicare la possibilità di una 
risalita dall’abisso in cui l’uomo è caduto. Ma chi può orientarci nella strada da percorrere, 
e chi di noi dovrebbe cominciare? Mi guardo intorno e vedo che la maggior parte delle 
persone pare trovarsi cosí bene quaggiú che cerca ogni giorno di organizzarsi meglio, in 
modo da riuscire a restare per sempre in questa condizione!  
 

Nicola Pantaleo, Bari 
 

C’è un solo orientamento capace di indicare la riascesa dal vasto antro in cui 
siamo precipitati con la Caduta, questa sorta di morta landa inferiore che non merita il 
nome di “abisso” per la sua mediocrità. Un solo orientamento, un solo simbolo di vita: il 
Cristo. La resurrezione, o la risalita, è il compito piú eroico. Il momento attuale di grande 
distacco dalla spiritualità e di completa immersione nella materialità ci appare partico-
larmente grave, irreparabile. Ma noi abbiamo il còmpito di operare sino all’impegno di 
tutto il nostro essere, senza residui, come se tutto dipendesse da noi . Dobbiamo agire 
diversamente da tutti, anche se fossimo noi soltanto al mondo a seguire la Via micaelita. 
Dobbiamo lanciare noi stessi nell’impresa con il coraggio dell’offerta incondizionata, an-
che se ci sembra disperata, impossibile. Lanciare noi stessi come potenze dello Spirito 
svincolante, per un’azione trascendente. Ma è un atto interiore, nulla di esteriore o di fat-
tuale. Occorre una volontà titanica, magica, santificata dal Cristo. Una donazione assoluta 
di sé alla comunità umana. Perché tale volontà possa essere umana, deve essere sovru-
mana, dato che oggi l’umano è degradato. Dobbiamo sviluppare le piú alte forze di cono-
scenza, lo spirito di verità, la fedeltà, la dedizione, la continuità, il fervore. Questo si ot-
tiene attraverso la “retta meditazione” e il totale impegno all’ascesi del pensiero. Solo 
cosí l’ego ritrova la sua forza radiante, divenendo un Io cristificato capace di porsi al 
servizio di tutta l’umanità. 
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Rappresentazione allegorica dell’amore da Poesie dei Minnesänger” 
miniatura XIII secolo, Biblioteca Universitaria di Heidelberg 

 
 

Nella Roma precristiana, in occasione della festa dei Lupercali era praticato il cosiddetto “sorteggio del nome”, 
un’usanza la cui origine si perdeva nella tradizione leggendaria. I nomi delle ragazze nubili venivano scritti su foglietti di 
pergamena e messi in un’anfora. Ogni giovane pretendente estraeva un foglietto, e per la ragazza il cui nome vi figurava 
egli diventava l’accompagnatore ufficiale durante tutto l’anno. Questo era l’incentivo a formare delle coppie, per un 
eventuale futuro matrimonio.  

Tale usanza continuò anche in epoca cristiana, non piú con la casualità dell’estrazione a sorte, ma come rituale di im-
pegno reciproco per i giovani innamorati.  

Nel III secolo, volendo ottenere la massima efficienza e invincibilità dalle proprie legioni, l’imperatore Claudio II 
proibí ai soldati di sposarsi, e quindi di partecipare ai Lupercali che favorivano fidanzamenti e matrimoni. Pensava che 
con la cura di una famiglia i militari sarebbero stati meno forti e decisi in battaglia. Il sacerdote cristiano Valentino però, 
sfidando il decreto, uní in matrimonio segreto molte ragazze con soldati dell’imperatore. In conseguenza di ciò, il 14 
febbraio dell’anno 273 d.C., proprio all’inizio dei Lupercali, Claudio II lo condannò a morte e lo fece decapitare. Da quel 
giorno Valentino divenne il patrono degli innamorati, martire per aver difeso la sacralità dell’amore. 


